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Prato 

Spionaggio 
industriale 
in famiglia 
M PRATO. Una •guerra» in 
famiglia tra imprenditori a col­
pi di intercettazioni telefoni­
che. La vittima è il titolare di un 
lanificio di Prato. La polizia ha 
denunciato quattro persone, 
tra queste figura un noto indu­
striale pratese. Franco Dino 
Magni, 58 anni, titolare con il 
fratello Giuliano della Magni­
ne*, un'azienda di materassi 
conosciuta anche per un'in­
tensa attività di sponsorizza­
zioni nel mondo del ciclismo 
professionistico. Sarebbe stato 
proprio Franco Magni, secon­
do le Indagini degli agenti del 
commissariato di Prato, ad «as­
sumere» I due proprietari di 
una piccola azienda di telefo­
nia ed un dipendente della Sip 
per far installare un sistema di 
intercettazioni delle telefonate 
in partenza e in arrivo nel lani­
ficio Alex dì San Giorgio a Co­
lonica, alla periferia della città. 
Il lanificio è di proprietà del fi­
glio di Giuliano Magni, Ales­
sandro. Si tratta, dunque, di 
una vera e propria guerra fami­
liare dovuta sia a vecchi ranco­
ri che a innegabili ragioni di 
competizione affaristica. 

Insieme a Franco Magni so­
no stati denunciati Giordano 
Cipriani, 38 anni e Gianluca 
Bessi, 34 anni, titolari di un'im­
presa di installazioni telefoni­
che, e Domenico Gattucci, 42 
anni, tecnico della Sip. Le in­
dagini sono state avviate pro­
prio su segnalazione della so­
cietà dei telefoni che aveva re­
gistrato un calo di tensione. La 
polizia, dopo una serie di so­
pralluoghi e di appostamenti, 
ha scoperto che la centralina 
dello stabilimento era stata 
manomessa e che vi erano due 
cavi illegali che raggiungevano 
un capannone in aisuso den­
tro al quale era stata installato 
un registratore con bobine a 
lunga durata. Gianluca Bessi e 
stato colto sul fatto: stava com­
pletando il cambio quotidiano 
della bobina. 

Napoli 
Sessantunenne 
muore" : 
per «overdose» 
••NAPOLI. Un uomo di 61 
anni* stato trovato morto ie­
ri mattina ad Ercolano, in 
provincia di Napoli. Molto 
probabilmente ad uccidere 
Giovanni Lettore è stata una 
dose eccessiva di eroina. 
Accanto al suo corpo, infatti, 
gli agenti del locale commis­
sariato dì ps hanno rinvenu-. 
to una siringa. L'anziano, 
tossicodipendente da circa 
trent'anni. aveva precedenti 

1 per spaccio di droga e sfrut­
tamento di minori. 
• L'uomo era nato a Castel­

lammare di Stabia, ma da 
tempo viveva nel comune 
vesuviano. Per il passato era 
stato denunciato più volte 
perche vendeva bustine di 
eroina nella zona. Spesso 
Giovanni Lettore per smer­
ciare la droga utilizzava dei 
ragazzini. Negli ultimi mesi, 
per acquistare l'eroina, chie­
deva l'elemosina davanti 
agli scavi di Ercolano. Lune­
di mattina, presso la prima 
facoltà di medicina legale, 
verrà eseguita l'autopsia, per 
accertare le reali cause della 
morte. -

Roma 
Bruciato bus 
spagnolo 

**• ROMA Un pullman da 
gran turismo, che trasporta­
va 70 turisti spagnoli, è stato 
semidistrutto in un attentato 
ieri a Roma. 

L'episodio è avvenuto po­
c o prima dell'una di notte in 
via San Gregorio. 

Secondo le testimonianze 
di alcuni autisti di altri mezzi 
in sosta, sarebbero stati due 
sconosciuti a bordo di una 
«Lancia» a collocare i due or­
digni uno dei quali è esploso 
investendo di fiamme il pull­
man spagnolo. Il secondo 
ordigno, invece, è stato rin­
venuto e disattivato dagli ar­
tificieri della polizia. Il pull­
man, andato quasi comple­
tamente distrutto, era giunto 
a Roma nella mattinata pro­
veniente dalla Spagna con a 
bordo una sessantina di turi­
sti. 

Secondo la Oigos, l'atten­
tato sarebbe opera di gruppi 
legati al separatismo basco. 

Due ore d'assedio al centro di Napoli Venticinque morti in tre anni 
per «riconquistare» Montecalvario Qualche «pezzo da novanta» in fuga 
costretto al coprifuoco da due bande Un pentito ha reso possibile 
e teatro di sanguinose sparatorie il buon esito dell'operazione 

La polizìa espugna i «Quartieri» 
Arrestati 12 camorristi, fermata la guerra fra i clan? 

Duro colpo a due clan dei «Quartieri spagnoli», nel 
cuore di Napoli. Ieri all'alba oltre duecento poliziotti 
hanno circondato tutta la zona di Montecalvario do­
ve da anni divampa una «guerra» tra i clan Mariano e 
Cardillo, responsabili di numerosi omicidi. Dei 52 
ordini di custodia cautelare, 23 sono stati eseguiti in 
carcere. Dodici persone sono state arrestate, altret­
tante sono ricercate. Le rivelazioni di un pentito. 

DALLA NOSTRA REOAZIQNE 

MARIO RICCIO 

Un poliziotto presidia I Quartieri spagnoli a Napoli 

• • NAPQU Per oltre due ore 
un esercitovi poliziotti ha cin­
to d'assedio il vecchio cuore 
della citta, dove per anni lo 
Stato ha brillato per la sua as­
senza. Chi detta legge nei 
«Quartieri spagnoli» sono due 
clan in «guerra», che dall'88 a 
oggi hanno provocato la morte 
di venticinque persone: da una 
parte i Mariano, dajCÉKtCar-
dillo. Docicl p i egBBBplono 
finiti in manette. Ma'tnrflati-
tanti ci sono i «pezzi da novan­
ta», fra i quali U capo Ciro Ma­
riano e suo fratello Marco. 
Quest'ultimo, quattro anni fa. 
organizzò in occasione del suo 
matrimonio un banchetto mi­
liardario in un noto ristorante 
di Capo, PoÉBIlpo. Vcntotto 
malavitosi, invece, hanno rice­
vuto in carcere l'ordine di cu­
stodia cautelare firmato dal 
giudice per le indagini prelimi­
nari Laura Triassi. 

A facilitare la maxioperazio­
ne, scattata ieri all'alba, sono 

stat? le rivelazioni di un penti­
to, Pasquale Fraiese, arrestato 
il 30 aprile scorso, dopo una 
sparatoria a Porta Nolana, in 
cui rimase ucciso l'agente di Ps 
Salvatore D'Addano. Grazie al­
le sue confessioni gli inquirenti 
hanno potuto ricostruire gli ul­
timi cinque anni di attività del­
le due bande in lotta. Con il 
blitz di ieri, dicono gli investi­
gatori, i clan avversi sono stati 
dee mali. 

Negli ultimi mesi i «Quartie­
ri» sono stati insanguinati da 
numerose sparatorie tra le due 
cosche. I morti ammazzati so­
no stati una decina, fra cui al­
cuni passanti. Il 30 maggio 
scoiso, nella centralissima 
piazza Trieste e Trento, sette 
cittadini inermi rimasero feriti 
(akunl in modo grave), sotto 
il tiro incrociato dei proiettili. 
La «guerra» tra i clan è iniziata 
qua ira anni fa, quando dalla 
baro la dei fratelli Ciro, Marco e 

Roma, il rogo della roulotte dove vivevano quattro tossicodipendenti 

«Mio fratello voleva uccidermi 
ma è Punico che cercava d'aiutarmi» 
•Mi diceva: non farti più vedere, mi vergogno di te. lo 
l'ho anche picchiato. Ma poi era l'unico che voleva 
aiutarmi veramente». Emiliano Monti racconta la 
sua storia. Giovedì scorso suo fratello Paolo ha in­
cendiato la roulotte nella quale sono rimasti ustio­
nati Emiliano e altri tre amici, tutti tossicodipenden­
ti. Laura Talvo, 24 anni di Vercelli, è in gravissime 
condizioni. Forse non si salverà. 

ADRIANA T U B O 

••ROMA. «M'ha detto: mi 
vergogno di te, non farti vedere 
più sotto casa, non ne posso 
piO del tuoi debiti e di tutta 
questa gente che mi ferma e 
vuole I soldi. Era la settimana 
scorsa. Alle parole dì mio fra­
tello Paolo, io non ci ho visto 
più. L'ho afferrato per la gola e 
l'ho riempito di botte. E giove­
dì lui £ venuto ad appiccare U 
fuoco alla roulotte». Piange e 
urla Emiliano Monti nel suo 
letto d'ospedale. Sono passati 
tre giorni dall'incendio della 
roulotte al quartiere Don Bo­
sco dove lui e tre suoi amici, 
tutti tossicodipendenti, sono ri­
masti gravemente ustionati. 
Lory Talvo, di Vercelli, è la più 

grave di tutte. Ma anche Fran­
cesca Mastrantonlo e Salvatore 
Buiocalamontagna, 17 e 24 
anni, sono in cattive condizio­
nale bruciature hanno deva­
stato le loro braccia, le gambe, 
Il busto. Sono tutte ustioni di 
terzo ([rado, hanno detto i me­
dici. Un calvario, come tante 
vite simili, protagonista princi­
pale l ì droga. Racconta Emi­
liano: "È vero, ero ridotto uno 
straccio, cercavo sempre soldi. 
E Paolo non riusciva a vedermi 
cosi. Mi diceva: ma come e 
possibile, abbiamo avuto gli 
stessi amici, amiamo la stessa 
musici, ci piacciono le stesse 
cose, l'orche ti devi bucare per 
vivere'' Se ti deve ammazzare 

la droga, allora è meglio che ti 
ammazzo io che almeno ti vo­
glio bene. Mio fratello' ha ra­
gione, ho rovinato la mìa fami­
glia. Ma giuro, stavolta la fac­
cio finita davvero con l'eroina». 
Emiliano è un bel ragazzone, 
fisico da atleta, capelli rasati a 
zero («mi si sono bruciati tutti 
nell'incendio»), è ricoverato al 
S.Giovanni, ma se ne vuole an­
dare di qui, vuole andare al 
S.Eugenlo dove ci sono i suoi 
compagni di vita. «Conoscevo 
bene Francesca, abbiamo an­
che avuto una storia insieme». 
Da quattro mesi frequentavo la 
sua roulotte, mi trovavo bene 
con lei e i suoi amici. Quindici 
giorni fa mi ero trasferito defi­
nitivamente in quella specie di 
casa. 1 miei non ne volevano 
sapere di me, solo Paolo mi ve­
niva a cercare. Adesso sta in 
carcere, e per colpa mia». Hai 
mai lavorato? «SI, ho fatto deci­
ne di lavoretti: il meccanico, il 
barista, l'installatore di infissi 
d'alluminio. A scuola ci sono 
andato solo fino alla terza me­
dia. Mi facevo le canne, come 
tutti. A 17 anni ho cominciato 
a sniffare. Prima la coca, poi 

l'era ina. Dopo qualche tempo 
ho cominciato a bucarmi. Ma 
a casa se ne sono accorti solo 
dopo due anni. E il primo è 
stato Paolo. Mi vuole bene dav­
vero, ultimamente per starmi 
dietro aveva rinunciato pure 
alle sue amiche, non andava 
più a ballare. Mi seguiva, mi 
controllava. Mi diceva: non ti 
posso vedere morire cosi. E me 
l'ha eletto pure quella sera. Gli 
altri sii erano bucati, ma io no. 
Il 15 luglio è il mio complean­
no, compio 21 anni, e stavo 
provando a smettere. Paolo ha 
aperto la porta e mentre versa­
va la benzina ha gridato "pri­
ma che ti uccida la droga, ti 
uccido io". É uscito di senno, è 
evidente. Ma la colpa 6 mia». 
Prima che cominciassi a dro­
garti, come andavano le cose 
in famiglia? «Nessun problema. 
I miei stavano dietro a me per­
chè sono sempre stato più irre­
quieto di Paolo.Hai mai cerca­
to di smettere? «SI, sono anda­
to al Celi dell'Eur, papà e mio 
fratello mi accompagnavano e 
mi venivano a riprendere. Per 
otto mesi è andato tutto bene, 
ma gli spacciatori mi stavano 
alle calcagna, mi venivano a 

San Patrignano, anche i ministri 
in pellegrinaggio dal «santone» 

DAL NOSTRO INVI» TO 

JUaNsBtMstLeTTTI 

• • RIMINI. Un tempo - dieci 
anni appena, ma sembrano 
secoli - sul colle di San Patri­
gnano salivano i carabinieri 
per arrestare Vincenzo Muc-
cloll, mentre il vescovo di Rimi­
ni lanciava i suoi anatemi con­
tro la «comunità del Santone». 
Adesso arrivano i ministri dello 
Stato, e le scorte sgommano 
all'ingresso della comunità. 
Vincenzo Muccioli parla ad un 
convegno, e solo alla presi­
denza ci sono cinque preti. 
«San Patrignano è un'esperien­
za di piccola santità», arriva a 
dire il ministro alla Pubblica 
istruzione, Riccardo Misasi, ci­
tando il Vangelo come (osse 
un vescovo. Il suo discorso la­
scia interdetti. «Ma che vuol di­
re?», commenta una donna in 
sala. «Chiacchiere, solo chiac­
chiere», dice un'altra. Difficile 
dar loro torto. 

«L'amore nutre l'umiltà - ec­
co una sintesi del Misasi - pen­
siero - ed intellettualmente ve­

ste la tolleranza. Temo che 
possa riemergere l'antico pec­
cato dell'uomo, la superbia». 
Cita Sun Tommaso e Bergson, 
parla di Prometeo, dei farisei e 
dei pubblicani. E la scuola, 
che fa contro la droga? Il mini­
stro ammette che 1 istituzione 
•non il all'altezza», e scopre 
che forse bisogna «prestare at­
tenzione alla mortalità scola­
stica», >e si vuole evitare il peri­
colo dell'emarginazione. Biso­
gna faie attenzione alle risorse 
umane, non perdere giovani 
nella droga, in un Paese che 
•non ha né petrolio né ferro». 
La gente è allibita, Muccioli -
divenuto fine diplomatico -
ringrazia per «l'alto contributo 
umane». 

Tutto è cambiato, nella co­
munità di San Patrignano. I 
tossicodipendenti una volta 
dormivano in roulotte dentro 
un capannone per polli, ed ora 
ci sono casette, camere, teatro, 
un piccolo palasport e la pisci­
na. «Quando mi arrestarono -

ricorda il fondatore, che ha 
perso 50 chilogrammi in un'e­
nergica cura dimagrante («Ero 
arrivato a 160 chili») - i ragazzi 
erano una cinquantina in tutto, 
adesso ne ho quasi duemila, 
qui a San Patrignano e nelle al­
tre due comunità di Pesaro e 
Trento». 

Tutto è cambiato, o quasi. 
La nuovi) legge è quella che 
San Patrignano ed il Muvlad (il 
movimento unitario volontari 
lotta alla droga che ha organiz­
zato il convegno) volevano 
con forza. Ma adesso Muccioli 
chiede che «anche il materiale 
che entra nelle scuole sia filtra­
to», per evitare che entrino nel­
le aule libri con prefazione di 
Luigi Canoini, che parla di 
•esploratori» della droga, a me­
tà strada fra «astemi» e «tossico­
dipendenti». «Noi siamo contro 
la droga, Cancrini no», ribadi­
sce l'uomo di San Patrignano, 
rievocando forzature antiche. 
Nella sala, attraverso il micro­
fono che passa di mano in ma­
no, tanti se la prendono con 
medici, giornalisti, insegnanti. 

«In Sicilia ci sono insegnanti -
afferma don Nini Scucces -
che iniziano I loro allievi allo 
spinello ed all'alcool. Io mi co­
stituirò parte civile contro di lo­
ro». -I giovani che sbagliano 
con la droga - rincara la dose 
Palmiro Consoli della comuni­
tà Alfa Omega - pagano i loro 
errori. Debbono pagare anche 
gli insegnanti ed i giornalisti 
che sbagliano». 

A che serve una legge che 
impone l.i cura obbligatoria 
dei tossicodipendenti quando 
le comunità non sono in grado 
di accogliere tutti coloro che 
vogliono entrare? «A San Patri­
gnano - -sostiene Muccioli -
prima c'erano 120 richieste di 
ingresso al giorno, ora sono 
230.1 giovani escono dal som­
merso perche la nuova legge 
garantisce loro il posto di lavo­
ro durante la cura. La nuova 
legge è positiva perche rappre­
senta un'inversione culturale, 
dice no alld droga». La sala ap­
plaude il leader venerato an­
che cai ministri. 

Salvatore Mariano (i «Picuoz-
zo»), si staccarono per metter­
si in proprio Antonio e Salvato­
re Cardillo, Vincenzo Pascucci, 
Giovanni e Raffaele Troncone. 
Una scissione inevitabile, con­
siderati gli enormi guadagni 
provenienti dal lotto e totocal­
cio clandestini, dal racket delle 
estorsioni e dallo spaccio della 
droga. 

Ieri, all'alba, i poliziotti ar­
mati hanno circondato tutta la 
zona di Montecalvario. Dal 
Corso Vittorio Emanuele, piaz­
za Cariati e da via Roma, i 
«Quartieri» sono stati pratica­
mente accerchiati. In poco 
tempo sono state raggiunte le 
abitazioni dei pregiudicati dei 
due clan in lotta. Per oltre due 
ore nel dedalo di vicoli hanno 
regnato il caos e la paura. Cen­
tinaia di persone hanno assisti­
to ai continui raid della polizia: 
a gruppetti di cinque o sei, gli 
agenti irrompevano negli anti­
chi palazzi, segnati ancora dal­
le ferite del terremoto di undici 
anni fa. In via Lungo Teatro 
Nuovo, ci sono stati momenti 
di tensione. Una donna e usci­
ta da un «basso» in vestaglia, 
con in braccio due bambini 
ancora assonnati ed in lacrime 
ha gridato agli agenti: «Andate­
vene via, fatemi stare tranquil­
la. Mio marito non lo vedo da 
mesi». 

Trentamila anime all'ultimo 
censimento, una economia 

fondata essenzialmente sul 
piccolo artigianato, il terziario, 
e molto lavoro nero. Ma la vera 
•industria» di Montecalvario, di 
cui i «Quartieri» costituiscono il 
•ventre molle», 6 il malaffare. 
Qui, infatti, c'è la base operati­
va del lotto e totocalcio clan­
destini, che ogni anno portano 
nelle casse della camorra cen­
tinaia di miliardi. Poi ci sono il 
controllo e la gestione del rac­
ket delle estorsioni e dello 
spaccio della droga. Difficile 
stabilire l'esatto numero degli 
addetti alla «Malanapoli». Si 
parla di almeno mille persone, 
fra cui centinaia di ragazzini (I 
cosiddetti «muschilli»), e deci­
ne di popolane addette alla di­
stribuzione dei biglietti del lot­
to, che ogni mese percepisco­
no un regolare stipendio dai 
boss. Ncll'89 i «Quartieri» furo­
no sconvolti da decine di scon­
tri a fuoco. La malavita procla­
mò una sorta di «coprifuoco», 
la gente fu invitata a non uscire 
di casa dalle prime ore del po­
meriggio. Furono giorni di ter­
rore, durante i quali le persone 
furono costrette ad abituarsi a 
fare la spesa solo di mattina. 
Nei vicoli, al calar della sera, 
scorrazzavano solo i «guaglio­
ni» della camorra a cavalcioni 
di potenti moto. Il coprifuoco 
duro una decina di giorni, fino 
a quando la polizia arrestò i 
maggiori esponenti delle ban­
de. 

Emiliano Monti (a destra) con il fratello Paolo che ha tentato di ucciderlo 

cercare e ci sono ricascato». 
•In quel periodo Emiliano era 
cambiato - conferma il padre, 
Roberto Monti - si lavava le 
sue cose, aiutava la madre. In 
ospedale ha gridato e urlato, 
vuole che gli stiamo vicini, ma 
adesso ce la deve fare da solo, 
io non lo aluterò più». C'è si­
lenzio nel lindo appartamento 
in via Pasquale Del Giudice, 
quartiere Don Bosco, lo stesso 
dove era piazzata la roulotte. 
Alle pareti i disegni a matita di 

Emiliano, faccioni immensi, 
buffi. Ci sono pure i puzzle gi­
ganti di Paolo. «Da quando è in 
carcere, non siamo riusciti a 
parlargli». Il dottor Calipari del­
la squadra mobile ha detto che 
il ragazzo, con molta probabi­
lità, sarà riascoltato lunedi dal 
Gip per convalidare l'arresto. 
Rischia tanto? «In teoria si -
spiega il funzionario - anche 
20 anni. Ma se gli ustionati ce 
la faranno, se la caverà con 
pocq». 

ISTITUTO 
TOGLIATTI 

Dalla contaminazione al pluralismo 
Analisi delle culture politiche del Pds 

Corso annuale in tre sessioni _ - -
l a Sessione: 9-11 luglio 

Le culture politiche del nuovo partito 
Relazioni di: Giuseppe Vacca, Mario 
Tronti, Paola Gaiotti, Salvatore Biasco, 
Francesca Izzo, Gianni Cuperlo, Giovan­
ni Zincone, Enzo Tiezzi. 
Tavola rotonda coordinata da Giancarlo 
Bosetti e con i relatori sulle parole comu­
ni del Pds. 
Il corso avrà inizio martedì 9 luglio alle 
ore 15 e si concluderà giovedì l i luglio 
entro le ore 17. 
La partecipazione va comunicata alla 
segreterìa dell'Istituto. 

ISTITUTO TOGLIATTI - km 22 Appia Nuova 

Frattocchie (Roma) - Tel. 9358007 

In Toscana 
discoteche 
senza limiti 
d'orario 

Il «pendolarismo» dei giovani toscani verso le discoieche 
delle altre regioni confinanti che chiudono soltanto all' al­
ba rappresenta un rischio troppo alto da correre. Per que­
sto motivo la giunta regionale (Pds, Psi, Psdi) ha deciso di 
non adottare, per orai, il decreto del governo che fissa la 
chiusura dei locali per le due di notte. La polemica sugli 
orari delle discoteche in Toscana, si dovrebbe, tuttavia, tra­
sferire nelle prossime settimane dalle piste da ballo ai ban­
chi del consiglio regionale, dove la de, maggiore forza di 
opposizione, aveva chiesto alla giunta 1' applicazione del 
decreto. 

Tenta 
di «sfregiare» 
un'opera d'arte 
a Firenze 

Un uomo di 40 anni, Fioren­
zo Sereni di Firenze, ha ten­
tato di sfregiare un'opera 
d'arte del '400, un affresco a 
muro - «Il madonnone» - si­
tuato in un tabernacolo nel 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ capoluogo toscano. L'auto-
•»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»»•»»»•"•"•»»»»» re del gesto è stato denun­
ciato a piede libero per danneggiamento al patrimonio ar­
cheologico, storico ed artistico nazionale e porlo illegale di 
oggetto atto ad offendere (una falce). 

•Il giudizio storico prescin-
dedairacccertarnento di re­
sponsabilità in sede giudi­
ziaria proprio perché effet­
tuato con altri s'rumenti ed 
altri fini». Con questa moti-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ vazione il direttore del Tg 3 
^ « • " • " • » » » • » » - Alessandro Curzi ed il gior­
nalista della rete Carlo Benedetti sono stati prosciolti dal 
giudice delle indagini preliminari di Roma, Paolo Colella, 
dall'accusa di diffamazione per aver offeso «la reputazione 
del defunto Italo Balbo, cui veniva attribuito il fatto deter­
minato di aver inviato le squadracce fasciste, nel 1923, a 
bastonare a morte don Minzoni». Il servizio oggetto di que­
rela per diffamazione da parte dei discendenti di Balbo fu 
mandato in onda dal telegiornale di rai3 il 17 settembre del 
'90. 

Non offese 
Italo Balbo: 
prosciolto 
direttore Tg3 

La Rizzoli diffamò 
Enzo Tortora: 
200 milioni 
ai familiari 

La «Rizzoli periodici» dovrà 
pagare agli eredi di Enzo 
Tortora 200 milioni per dan­
ni morali originati per un ar­
ticolo ritenuto diffamatorio 
sulla personalità del pre-

^ _ ^ ^ _ _ _ _ ^ _ _ _ ^ _ _ senatore televisivo. L'arti-
^™"***—™**"™*̂ ™"***"̂ ~™ colo incriminato, intitolato 
«Tortora oppure falco», apparve nel luglio 1986, nel primo 
numero del numero del mensile «Nomi di oggi*, diretto da 
Paolo Occhipinti. 

Una donna uccide a colpi 
di pistola la sorella per mo­
tivi di gelosia. Il fatto è avve­
nuto in un campo container 
alla periferia di Nocera Infe­
riore, nel Salernitano. Anto-

^ _ ^ ^ _ _ _ _ _ _ _ _ nietta Di Palma, di 30 anni, 
***"™*** •̂•••••»»•»••»»•«•»»»»> n a ucciso a colpi di pistola 
la sorella Giuseppina di 29, ritenendo che quest'ultimaa-
vesse una relazione con il marito 

Nel Salernitano 
una donna 
uccide la sorella 
per gelosia 

Strangolata 
in auto: 
fermato 
il fidanzato 

Attentato 
contro assessore 
comunale 
a Messina 

È stato chiarito il giallo sco­
perto l'altro giomoin un 
quartiere periferico di Pe­
scara, dove una ragazza è 
stata trovala strangolata 
nell'auto del fidanzato. Ad 

' uccidere la studentessa di 
•****"***—**—*****—"" 20 anni Stefania de Aceto e 
stato per gli inquirenti il fidanzato, ora in stato d l'ermo con 
l'accusa di omicidio volontario. Il giovane, Michele Tabas-
so di 21 anni, studente alla Cattolica di Milano, avrebbe 
agito per gelosia, accecato dall'incubo di essere lasciato 
dalla ragazza. 

Un attentato intimidatorio è 
stato compiuto nella notte 
ai danni dell'assessore al 
commercio del comune di 
Messina, il socialdemocrati­
c o Giovanni Romeo.Cinque 
colpi d'arma da luoco sono 
stati sparati contro la saraci­

nesca della rivendita di fiori di sua proprietà in vale Regina 
Elena. Secondo gli investigatori, il gesto sarebbe da ricolle­
gare al recente blitz contro i venditori ambulanti abusivi 
promosso dallo stesso assessore Romeo. Nei giorni scorsi, 
nel giro di 48 ore, i vigili urbani hanno controllato la mag­
gior parte degli ambulanti che operano nella citta, molti 
dei quali sono risultati privi di autorizzazione. 

Giornata di attentati dina­
mitardi ieri in Sardegna. II 
primo si è verificato a Nuo­
ro, in un cantiere della ditta 
«Impresar», di proprietà del­
l'ex presidente degll'unione 

^ _ ^ _ ^ _ ^ _ _ _ _ _ _ industriali. I danni ammon-
^ " " * * * " lano ad oltre cento milioni. 
Gli altri due attentati sono avvenuti a Ovodda e Villagran-
de. Nel primo paese è stato esploso un colpo di fucile con­
tro la casa di Antonio Filo, mentre a Villagrande ignoti han­
no collocato una carica esplosiva sotto l'autocarro del 
trentatreenne Cosimo Mattu. 

Giornata 
di bombe 
ieri 
in Sardegna 

QIUSCPPE VITTORI 

LOTTO 
27* ESTRAZIONE 

(6 luglio 1991) 

BARI 26 56934 73 
CAGLIARI 4987 39 9 4 
FIRENZE 52 78 31935 
GENOVA 5041272047 
MILANO 80 54426166 
NAPOLI 82 508052 25 
PALERMO 862 55680 
ROMA 8242614635 
TORINO 317329 6817 
VENEZIA 742117547 

ENALOTTO (colonna vincente! 
1 X X - X 2 2 - 1 2 X - 1 X X 

PREMI ENALOTTO 
ai punti 12 L. 66.794.000 
ai punti 11 L. 1.543.000 
ai punti 10 L 136.000 

È IN VENDITA IL MENSILE 
DI LUGLIO 

| giornale ® 

del LOTTO 
d a 2 0 a n n i 

PER DIVERTIRSI GIOCANDO 

SISTEMI "SICURI" 
PER VINCERE AL LOTTC 

Slogan inneggianti a vinci» 
sicura • continue, addirittura 
aattimanali al gioco dal Lotto 
•ano a volta riportata, ipano 
attraverso riquadri pubblicita­
ri , tu rivista di varrò gai tara. 

Sono indubbiamanta molto 
accattivanti a varrabba voglia 
di dira "pareti* no 7", se la ra­
giona non ci vantata in aiuto 
praaantandoci alla manta una 
•aria di piccola domanda dia 
rimangono senza rlapoata: 

D a» è un "matodo" dia fun­
ziona, parche condividano con 
altri in cambio di una carta ci­
fra in danaro 7 
D non * cha la vara "vincita" 
* rappnaantata da chi pretta 
loro ascolto 7 

Sa ai leggono Invece gli arti­
coli dalla riviste ci ai accorga 
cha il filone 4 unanime: 
NON ESISTONO SISTEMI o 
METODI meccanici, mancanti 
cioè dall'apporto di ragiona­
menti e «tudl legati al periodo 
che t i tta attraveraando, capa­
ci di dare riaultati politivi (vin­
ata f in tempi brevi. 

Lo studio e l'aneliti delle 
attuazioni che via via ai emano 
*, a nostro avviso, il "sistema" 
più sicuro per cercare di "do­
minare" l'azzardo, non dimen­
ticando mai che in quanto az* 
zardo deve essere tempre im­
prontato tulle prudenza. 

vi 
> I 


